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Incontri nei campi profughi di Kao-I-Dang e di Nong Samet 

Alla frontiera thailandese 
molte voci dalla Cambogia 

Benzina da 50 a 100 lire in più 

. Dal nostro inviato 
ARANYAPRATHET _ Un primo viag
gio verso la tragedia concentrata dei 
campi di raccolta dei profughi lo 
compimmo insieme ad una ragazza 
cambogiana venuta da Parigi, la 
quale aveva saputo che, al campo 
di Kao-1-Dang, si trovavano da qual
che giorno un fratello ed una so
rella. Durante le ore di viaggio da 
Bangkok lungo i trecento chilometri 
della strada asfaltata che porta alla 
frontiera, la ragazza ci raccontò la 
sua storia, o almeno quella che cre
deva fosse la sua storia. Si era rifu
giata in Francia nel 1973 mentre la 
guerra infuriava, insieme ad una so
rella. Nel 1974 il padre e la madre 
avevano lasciato Phnom Penh ed ave
vano raggiunto le zone libere, il 
fratello e altre sorelle erano rima
nte a Phnom Penh. sotto il regime 
di Lon Noi. Ora. disse, sono tutti 
morti, uccìsi da Poi Pot. 

La ricerca dei superstiti non fu 
lunga, anche se all'inizio appariva 
impresa disperata. Il campo di Kao-
I-Dang, a una quindicina di chilo
metri dalla frontiera, era stato or
ganizzato sólo da un paio dì setti
mane dal governo thai, come luogo 
di concentramento provvisorio dei 
profughi cambogiani, ma si allargava 
ogni giorno, una capanna col tetto 
di paglia dopo l'altra, o ripari co
perti da teli di plastica azzurra, o 
tende collettive. Diviso in settori, do
tato di centri per la distribuzione 
dell'acqua, di cliniche sotto la tenda. 
dei primi indizi di vita organizzata 
e sociale (un centro culturale», un 
« negozio » da barbiere costruito con 
una tettoia, uno specchio e una sedia. 
mercatini improvvisati lungo le sue 
strade di terra rossa) esso ospitava 
già 55 000 persone (e due giorni dono 
sarebbero già state più di 70.000, 
poiché autobus e camion rilasciava
no In lento ininterrotto flusso enrt-
chi di profughi raccolti negli altri 
campi). Una città. 

Tutto accadde in modo semplice. 
La ragazza chiese in giro: « Chi co
nosce mio fratello? ». e dalla folla 
curiosa che circondava la cambo
giana vestita alla parigina un ra
gazzo risimse: « Lo conosco io ». e 
corse a cercarlo. Nel giro di dieci 
minuti uscirono dalla distesa di ten
de e capanne il fratello, la sorèlla. 
un'altra sorella, un'altra sorella an
cora. e un bambino — un nipote — 
nato sotto Poi Pot Non erano stati 
ucc'isi. Mancavano all'appello solo il 
padre e la madre, probabilmente 
davvero morti nelle repressioni del 
1977. Di fronte a questo ritrovamento 
collettivo e inatteso, la ragazza ve
nuta da Paripi non sapeva se ridere 
o piangere. Così non fece né l'una 
né l'altra cosa, cambiando solo co
lore quattro vòlte in pochi istanti. 
dal pallore cereo al rosso violento. 
restando in piedi sólo perché non 
era quello il momento per svenire. 

L'imprevisto così positivo non can
cellava la tragedia, che era più evi
dente altrove. Non sulle strade, dove 
l'emergenza era intuibile solo perché 
ai posti di blocco militari si accal
cavano folle di thailandesi, carichi 
di zaini e di borse, che dovevano 
sottoporsi al controllo dei soldati: 
questi esaminavano un oggetto dopo 
l'altro, per controllare che le merci 
fossero quelle consentite, procedendo 
poi alla perquisizione e corporale». 
ti che comportava, tra insulti scher
zosi e lazzi, un soffermarsi eccessivo 
delle mani sulle gambe delle donne. 
Ma, usciti dalla strada asfaltata e 
imboccate le piste di terra rossa che 
conducevano al campo di Nong Samet 
(ribattezzato 007), il rovescio della 
medaglia cominciava ad apparire. 
Un agglomerato mostruoso che face
va pensare a Kao-1-Dang come ad 
un paradiso: duecentomila persone 
accalcate alla rinfusa in una distesa 
di immondizie e di sterco e nuvole 
di mosche e polvere sollevate da 
carretti e da buoi e da bufali, in 
capanne, baracche, tende, o sotto 
teli stesi tra due alberi, o su amache 
stese tra due tronchi. Una Coca Cola 
a ottanta baht (due soli a Bangkok). 
e altri prezzi in proporzione, ti mer
cato. sostenuto da gente uscita da 
una Cambogia che era senza carta 
moneta da quattro anni, si reggeva 
sull'oro, il metallo nel quale tradi
zionalmente. in queste parti dell'Asia. 
viene sempre trasformato ogni mi
nimo risparmio, in vista dei tempi 
duri. Ormai di oro ce n'era poco, 
perché i cambogiani erano stati spre
muti come limoni dai contrabbandieri 
che li avevano guidati attraverso la 
frontiera, e dai mercanti che li at
tendevano di qua. Ma l'oro tornava 
in circolo attraverso misteriosi cana
li, uno dei quali era aperto dal-^ 
l'asialto improvviso ad opera di 
« ^conosciuti » dei gruppi di mercanti 
che tornavano ai villaggi... 

Nulla sembra essere quale lo si 
vede. Cerano, doranti alle baracche 
della direzione del campo, distese di 
sarchi di riso, e bambini che ci 
aiocavano sopra, per cui poteva sem
brare che tutto andasse per il meglio, 
con l'aiuto internazionale a portata 
dei derelitti. La realtà era diversa. 
Quel riso era V • arma assoluta ». 
amministrata con calcolata parsimo 
nin o deliberata abbondanza dai re
sponsabili del campo, che in questo 
caso erano e khmer sereì », cioè 
t khmer liberi ». anticomunisti • fin 
dai tempi deoli americani ed ora 
una delle componenti della difficile 
equazione cambogiana. Uno di questi 
si avvicinò al giornalista, che osser
vava stupefatto la festa che si stava 

Una situazione che appare densa 
di incognite - « Khmer rossi » e « khmer serei » 

Il riso « arma assoluta » - Rifugiati e disegni 
politico-militari - Una miscela esplosiva 

BANGKOK — Bancarella in un campo profughi 

dando per un matrimonio, con mu
siche diffuse da altoparlanti, danza 
del « lam vong » su una pedana (una 
danza che si esegue girando in cer
chio ed oscillando il corpo e agitando 
con lentezza le braccia), birra (cara 
quanto?), spezzatino di carne in piat
ti fumanti e irrorati di mosche. L'uo
mo aveva il volto chiuso, gli occhi 
duri e diffidenti, e una giacca di 
taglio militare nuova. Era il padre 
dello sposo, e ufficiale, come disse, 
prima di Sihanuk e poi di Lon Noi, 
prima di diventare contadino sotto 
Poi Pot. Aveva ti gesto imperioso 
e breve del militare. Rispose con 
asciuttezza e insoddisfacente brevità 
alle prime' domande, poi si sciolse e 
parlò più a lungo. 

Il campo è in Thailandia o in 
Cambogia? Il confine passa di qua, 

il campo è quasi tutto in Cambogia. 
Abbiamo visto dei giovani, un mi

gliaio, riuniti in drappelli ordinati, 
che ascoltavano discorsi e applaudiva
no, cosa facevano? Stavano facendo 
l'addestramento. 

Militare? Sì, militare. 
E le armi? Le armi non le teniamo 

qui, perché la Croce Rossa non vuole. 
Gli armati sono due o tre chilometri 
più in là, per proteggere il campo. 

Il riso era V « arma assoluta ». 
perché quel migliaio di giovani si 
arruolavano perché quello era l'unico 
modo sicuro per avere una razione 
sufficiente dì riso. E per i capi 
€ khmer serei* la gente, le duecento
mila persone, e il controllo su di loro, 
erano la condizione altrettanto asso
luta per ricevere il rìso. 

Le risposte di un ex-
colonnello di Lon Noi 

La conversazione continuò poi, più 
sciolta, perché il capo militare non 
era di grado tanto elevato da dover 
ricorrere alla prudenza diplomatica, 
né di grado tanto basso, da non sa
pere cosa bolliva in pentola. Ed ecco 
la sostanza, che ci parve di cogliere: 
i gruppi dei € khmer serei ». ognuno 
sotto capi diversi e con obbiettivi 
diversi, avevano avviato un processo 
di unificazione che andava svilup
pandosi sotto la pressione delle cir
costanze, e sotto quella più efficace 
dei thai, che cercano di porli sotto 
controllo per almeno due ragioni: per 
piegarli alle proprie esigenze politi
che. e per evitare sorprese sgradite. 

Questo ex colonnello di Lon Noi, 
quando gli chiedemmo come si sa
rebbe comportato con i « khmer ros
si » di Poi Pot. prima disse che se 
loro non l'avessero attaccato, lui non 

li avrebbe attaccati. Poi fini col dire 
che il nemico comune erano i viet
namiti, e che ci si poteva intendere. 
Da nord a sud, lungo tutto il con

fine, un po' al di qua e un po' al di 
là, si intersecano così i campi con
trollati da varie forze: « khmer serei » 
divisi in fazioni, « khmer rossi », U 
gruppo infine di Son Sann, ex primo 
ministro di Sihanuk', che è di qualche 
chilometro all'interno della Cambo
gia. I « khmer rossi » sono la forza 
ancora meglio organizzata, discipli
nata e motivata. Quando un mese fa 
i thai ordinarono a quarantamila ri
fugiati sotto la loro influenza di par
tire verso un campo all'interno della 
Thailandia, trentamila accolsero l'in
vito, col consenso dei loro capi, e die
cimila, quasi tutte donne, ripartiro
no per la Cambogia, per « andare a 
combattere ». 

La copertura dei «santuari» 
addossati ai confini 

Questo è il nocciolo della questione. 
Le zone tenute dai guerriglieri (di 
Poi Pot o dei « khmer serei ») sono 
addossate alla frontiera thailandese, 
e le regole della convivenza interna
zionale e della convenienza politica 
impediscono ai vietnamiti, militarmen
te superiori, di eliminarli. Il e santua
rio» alle spalle consente ai guerri
glieri — come a suo tempo il e san
tuario» cambogiano per i combatten
ti del FNL sud-vietnamita — di so
pravvivere alle offensive, tornando 
alle basi una volta passata l'offensi
va. Una offensiva che.' prevista di 
giorno in giorno e mai materializza
ta, sembra tradursi per il momento 
— ma la stagione secca è lunga e 
durerà fin verso aprile-maggio — in 
una serie di piccole azioni, che non 
scavalcano mai il confine. Noi, diceva 
un diplomatico vietnamita, « abbiamo 
dato prova di autocontrollo» inten

dendo con questo che le truppe viet
namite non si erano esercitate in quel-
l'< inseguimento a caldo » che avreb
be comportato la guerra a Poi Pot o 
ai « khmer serei » anche su territorio 
thailandese. 

E' qui, forse, un motivo di ottimi
smo nel quadro generale di trage
dia? Un diplomatico paragonava la 
situazione dell'Asia del sud est a quel
la del Medio Oriente, e sosteneva che 
gli ingredienti sono più esplosivi, per
chè tutte e tre le grandi potenze vi 
sono in qualche modo coinvolte. Quat
tro anni fanno tutta la differenza, 
da quando gli Stati Uniti si allonta
narono, cacciati a viva forza, dalla 
regione. Ora gli americani tornano, 
con grande discrezione, se sono vere 
le testimonianze di chi li ha segna
lati. Ma è sicuramente vero che pre
stano la massima attenzione agli svi
luppi della situazione (e Sono venuti 

Con un annuncio della loro radio 

I «khmer rossi» rinunciano 
al loro vecchio programma 

BANGKOK - - La radio del «khmer rossi» (che trasmette dalla Cina) ha 
confermato-Ieri la sostituzione di Poi Pot con Khieu Samphan alla testa 
del « governo K e ha annunciato il nuovo programma dei guerriglieri, che 
abbandonano l'obiettivo del socialismo per dare priorità ad una scelta di 
unità nazionale: e a questo scopo vengono radicalmente capovolti, da un 
giorno all'altro, alcuni dei punti-cardine del regime dei « khmer rossi », come 
la soppressione della proprietà privata o della moneta. Contemporaneamente 

' all'annuncio della radio, l'ambasciatore « khmer rosso » a Pechino, Pich 
Cheang, ha tenuto una conferenza stampa, in cui ha sferrato duri attacchi 
all'URSS e al Vietnam. Circa questa offensiva diplomatico-politica dei 
« khmer rossi ». va ricordato che nei giorni scorsi tanto 11 governo di 
Phnom Penh che il principe Sihanuk l'hanno definita «una mascherata». 

a parlare con me — ci ha detto il 
grande intellettuale approdato al cam
po di raccolta — e non potete imma
ginare quante cose sappiano, e quan
ti dettagli conoscano »). Ma la lezio
ne del Vietnam 1965-1975 è stata tale 
che essi non desiderano ora un con
flitto più grande, al quale partecipe
rebbero solo se dovesse essere neces
sario e inevitabile un confronto diret
to con l'altra grande superpotenza. 
l'URSS, o se la Thailandia fosse coin
volta in un conflitto più grande. Quan
to all'URSS, essa appare interessata 
da un lato al consolidamento del re
gime di Heng Samrin, al quale dedica 
uno sforzo economico enorme e allo 
stesso tempo inadeguato (manda del 
mais, a un popolo che si è da millen
ni nutrito di riso), e all'aiuto al Viet
nam, ma nello stesso tempo sviluppa 
una politica di apertura verso i pae
si dell'ASEAN (Associazione dei pae
si dell'Asia del sud est: Thailandia, 
Malaysia, Filippine, Indonesia e Sin
gapore) che non vuole in alcun modo 
veder turbata. La differenza fra oggi 
e qualche anno fa è grande, visto che 
pochi giorni addietro nei supplementi 
dei giornali dedicati al compleanno 
di sua maestà il re Bumiphol di Thai
landia pagine intere di pubblicità pro
pagandavano insieme pensiero di Le
nin per la liberazione dei popoli e pro
dotti dell'industria sovietica. 

Oltre che dei rapporti con l'ASEAN 
essa deve tener conto di quelli con la 
Cina, la cui « prima lezione » — l'at
tacco di febbraio al Vietnam — su
scitò condanna in Europa, ma appro
vazione — prevedibile — dei governi 
dell'ASEAN e. cosa meno prevedibile, 
della più larga opinione pubblica di 
Thailandia, nella quale l'arrivo dei 
vietnamiti ai confini ha provocato un 
senso di straordinario malessere (sto
ricamente, thailandesi e vietnamiti si 
sono incontrati sempre, o scontrati, 
nel mezzo della Cambogia, a distanza 
di sicurezza dalle rispettive capitali). 
Una « seconda lezione » viene gene
ralmente esclusa, nelle forme della 
prima, se non nel caso in cui la Thai
landia venisse attaccata, cosa alta
mente improbabile. Basta ora alla 
Cina, nel confronto col Vietnam, tene
re sospesa la minaccia, senza mai at
tuarla nel concreto, in attesa che sul
la larga tastiera delle opzioni politi
che qualche nuovo elemento interven
ga. E che le opzioni, cioè le scelte 
possibili, possano aumentare sembra 
dimostrato dal contemporaneo soste
gno che essa sembra dare da un lato 
a Poi Pot, come depositario della le
galità della Repubblica democratica 
di Kampuchea, ma anche ad altre for
ze (quella di Son Sann, forse, o qual
che raggruppamento più e serio» e 
consistente fra i «'khmer serei». che 
non sono tutti dello stesso colore). 

E Sihanuk? Il personaggio che sem
bra riuscire a concentrare sulla pro
pria persona, insieme, la più alta do
se possibile di elogi e di accuse, non 
ha eserciti né gruppi armati in Cam
bogia — e per questo ha detto che 
vorrebbe tornare ad organizzarne, co
me intenzione lontana — ma ha una 
carica di prestigio diffuso che ha 
consentito nel passato ai « khmer ros
si » di dimenticare le repressioni com
piute dai suoi governi, ai vietnamiti 
di dimenticare il suo astio nazionale 
contro il paese più popoloso e dina
mico dell'Indocina, ai cinesi di perdo
nargli le sue impennate, ed ai fran
cesi di recuperarne, nelle giravolte 
della storia, la fiducia e la cordiali
tà. Meno aspre verso di lui di quanto 
la propaganda ufficiale non obblighi 
a dire, persino fonti vietnamite, in 
privato, ne parlano come di qualcuno 
non interamente perduto... Così di
penderà molto da Sihanuk, anche, lo 
sviluppo futuro delle possibili scelte 
politiche e il futuro stesso del suo 
ruolo. « Monseigneur », come viene 
chiamato, è di fronte forse alla più 
dura sfida della sua esistenza, poiché 
una sola cosa è certa: che se egli per
desse U senso delle cose politiche, che 
l'ha sempre guidato in una perigliosa 
navigazione attraverso i decenni, cioè 
fl senso che la Cambogia può vivere 
solo in amicizia col Vietnam, o alme
no in un rapporto di non ostilità col 
grande vicino, allora diventerebbe dav
vero esponente di una fazione, una fa
zione tra le tante, precludendosi ogni 
prospettiva. 

Sembra essere il destino di tutti i 
paesi di quest'area, di non avere al
ternative all'amicizia con tutti, se non 
i disastri della guerra. Sihanuk lo ave
va visto a suo tempo per la Cambogia. 
Ho Chi Minh lo aveva visto per U 
Vietnam, quando aveva sostenuto che 
esso avrebbe potuto esistere solo col
tivando l'amicizia con entrambi i 
grandi paesi diretti dai comunisti, 
l'URSS e la Cina, E forse non è privo 
di significato quanto un cinese dotato 
di qualche autorevolezza ci diceva un 
giorno a Bangkok: «Se Ho Chi Minh 
fosse vissuto, tutto questo non sareb
be accaduto ». Non ci sembrò tanto un 
atto di accusa ai successori, quanto 
una malinconica nostalgia per uno sta
to di cose che non è poi andato per il 
giusto verso. E' difficile cancellare 
dalla storia ciò che è accaduto in que
sti anni. Ma proprio un diplomatico U 
quale era convinto che le cose-dovran-
no peggiorare prima di poter comin
ciare a migliorare sosteneva alla fine 
che «basterebbe un piccolo gesto», 
da parte dei protagonisti. per comin
ciare ad invertire la rotta di collisio
ne. Il problema è: chi lo vorrà fare? 

Emilio Sani Amadè 

(Dalla prima pagina) 

come si è detto, il previsto 
incontro fra governo e Con-
l'industria (oggi nel pomerig
gio si svolgerà quello go
verno-sindacati). « Abbiamo 
esaminato — ha detto Carli, 
che guidava la delegazione 
confindustriale — l'attuale si
tuazione economica e abbia
mo ribadito la necessità che 
il governo assicuri priorita
riamente > il rifornimento di 
petrolio necessario al rego
lare funzionamento dell'appa
rato produttivo ». Carli ha 
inoltre comunicato al presi
dente del consiglio — come ha 
dichiarato successivamente — 
die « la Confindustria ha a-
perto un dialogo con la fede
razione sindacale unitaria in 
vista di un passo congiunto 
nei confronti del governo e 
delle forze politiche per scon
giurare gli effetti drammati
ci che deriverebbero all'occu
pazione e all'inflazione da 
una crisi petrolifera delle 
proporzioni di quella indi
cala da fonti governative ». 

Su questi temi, la Confin
dustria ha inviato un docu
mento ai sindacati, contenen
te sia l'analisi della situazio
ne energetica, sia proposte 
per affrontarla. 

Ma il governo si sta muo
vendo in questa stessa dire
zione? Nella discussione di , 

questi giorni vi sono alcuni 
punti termi e alcune inco
gnite che- forse .troveranno 
una risposta, nelle prossime 
ore. Il governo ha già pre« 
disposto la decisione sul rin
cari. ma non ha ancora chia
rito nulla di concreto. 
- Ancora del tutto .vago è 
l'insieme delle proposte go
vernative sul piano per i ri
sparmi energetici nonché il 
complesso delle misure che 
dovrebbero delineare una ve
ra e propria strategia che, 
gradualmente ma con certez
za. ponga riparo ai problemi 
dell'approvvigionamento ener
getico. Il consiglio dei mini
stri di sabato varerà questo 
piano? E' chiaro, infatti, che 
l'aumento del prezzo della ben
zina non risolverà i nodi di 
fondo e dovrà essere, quindi, 
accompagnato da misure di 
ben altro respiro. 

C'è. infine, un altro tema 
che ' ricorre con frequenza 
negli incontri di questi gior
ni. Benzina e gasolio più ca
ri daranno una nuova acce
lerazione alla spirale infla
zionistica. Nei giorni scorsi 
si era parlato della proposta 
che il governo avrebbe avan
zato ai sindacati di intro
durre dei correttivi nel siste
ma di calcolo della contin-
genza, per porre un rime
dio, in verità unilaterale, ad 
una sua rapida impennata in 

conseguenza delle decisioni 
sui rincari. Ieri lo ha ripro
posto Andreatta: « Non si pos
sono risolvere i problemi eco
nomici — ha detto il mini
stro — senza correggere i 
meccanismi di indicizzazio
ne ». 

Sembra, tuttavia, prevalere 
una linea diversa da quella a 
cui si faceva prima riferimen
to. Sempre secondo Andreatta 
non dovrebbe essere il gover
no a prendere decisioni sulla 
scala mobile ma le parti so
ciali dovrebbero trovare un 
accordo. In poche parole: ne 
discutano sindacati e Confin
dustria e successivamente il 
governo adotterà i provvedi
menti. « Nel documento che 
la Confindustria ha inviato ai 
sindacati — ha detto Ceremi-
gna. segretario confederale 
della CGIL — non si fa alcun 
cenno olla esigenza di modifi
care sia pur parzialmente il 
meccanismo della scala mobi
le. Per quanto riguarda il sin
dacato — ha proseguito Cere-
migna — la scala mobile d si
curamente intoccabile con una 
inflazione che veleggia intor
no al 20% ». 

Ma si discuterà solo di rin
cari petroliferi e di scala mo
bile? Secondo alcune indi
screzioni, il governo presen
terebbe al sindacato alcune 
proposte concrete su pensioni, 
industrie in crisi e casa, men

tre sulla richiesta di aumento 
degli assegni familiari e sul 
fisco (che son compresi nella 
piattaforma sindacale) riman
derebbe ancora. Il progetto 
governativo sulle pensioni 
conterrebbe queste novità: sc-
mestralizzazione della scala 
mobile; divieto di cumulo con 
lo stipendio per le pensioni 
di anzianità o anticipate (men
tre sarebbe consentito per 
quelle di riversibilità) ; fissa
zione di un tetto massimo di 
pensione intorno ai 18 milioni 
di lire. Per le industrie in 
crisi e in particolare per la 
chimica il governo avrebbe 
già pronte le nomine dei re
sponsabili dell'Imi e dell'Icipu, 
provvedimento che accelere
rebbe il funzionamento • dei 
consorzi. Il governo, infine, si 
appresterebbe a prorogare 
ulteriormente il blocco degli 
sfratti (su questi temi era 
già stato battuto in parla
mento. che viceversa aveva 
approvato un emendamento 
presentato dai comunisti) non
ché a predisporre provvedi
menti, e quindi mezzi, • per 
far partire i piani-casa da 
tempo annunciati. 

Dopo l'incontro con il go
verno. e sulla base delle mi
sure da quest'ultimo propo
ste, il sindacato nel direttivo 
unitario convocato per il 
3 gennaio deciderà se ci sarà 
e quale sarà la data dello 
sciopero generale. 

In piena luce un pezzo del « partito armato » 
(Dalla prima pagina) 

mo piano. E può sorprendere 
che i membri di questa orga
nizzazione si siano posti il 
problema dell'autosufficienza, 
dello autofinanziamento, da 
realizzarsi con forme illega
li? Ed ecco — lo si appren
de dalle indiscrezioni che fil
trano su tutti i giornali — 
che prima si pensa a furti 
di quadri, magari con scar
sa perizia conoscitiva visto 
che si scambia un Lorenzo 
Lotto con un Barnaba da Mo
dena in una chiesa di Alba. 
Poi, entrato nell'organizzazio
ne un tipo come Carlo Casi-
rati (delinquente comune, 
condannato per rapine, eva
so dalla galera), si passa a 
forme forse più rozze ma si
curamente più remunerative: 
sequestri di persona. Si arri
va così ad ideare il seque
stro dell'ing. Carlo Saronio, 
e poco importa se anche lui 
è dell'organizzazione. 

Non si disprezzano, peral
tro. altre forme, quali il fur
to o la rapina. Vi sono, in 
proposito anche valutazioni 
diverse. Renato Curcio, ad 
esempio, afferma che l'espro
prio non è soltanto un mezzo 
di autofinanziamento, giacché 
deve costituire principalmen
te uno strumento di attacco 
al sistema capitalistico. Per 
il prof. Toni Negri, invece. 
l'esproprio non avrebbe avu
to questa valenza politico-
strategica. ma bensì un fine 
meramente pratico. I soldi, 
insomma, si prendono dove 
si possono prendere. E stan
do alle indiscrezioni ricorda
te, questi quattrini, si posso
no ricavare indifferentemen
te. da una rapina come quel
la di Argelato, che tuttavia 
falli (anche se costò la vita 
a Lombardini). o dal seque
stro Saronio. che riuscì solo 
in parte. O anche, perchè no?, 
dal furto della «Madonna» 
del trecentista Barnaba da 
Modena. Peccato che il capo
lavoro. data la sua fama, sia 
stato piuttosto difficile da 
piazzare, essendo descritto in 
tutti i libri d'arte. E difatti. 
forse per questi motivi, quel 
genere di « autofinanziamen
to» venne abbandonato. Sul 
sequestro Saronio e sull'omi
cidio di Alceste Campanile, 
ad esso strettamente legato. 
sono state scritte molte cose 
anche prima del 7 aprile di 
quest'anno. Fioroni si era ad
dossato tutte le responsabilità 
ma aveva parlato, sia pure 
in modo reticente, di una or
ganizzazione di cui. eviden
temente, non poteva far parte 

(Dalla prima pagina) 
ancora una volta qui a Pado
va, e che è possibile presen
tare. come abbiamo potuto 
ricostruirla, sia pure in man
canza di conferme «uffi
ciali ». 

Tutto sembra nascere dopo 
l'estate scorsa — il «7 apri
le » è ormai da tempo in svol
gimento. la sua ipotesi di fon
do comincia a trovare note
voli conferme — quando fl 
PM padovano Pietro Caloge
ro, in collaborazione con al
cuni magistrati milanesi, co
mincia a ristudiare alla luce 
delle nuove conoscenze alcu
ne grosse inchieste del pas
sato sul terrorismo. 

E' dagli atti del processo 
Feltrinelli che salta fuori così 
una lettera manoscritta, fir
mata con lo pseudonimo 
«Elio», scritta in tutta evi
denza da un dirigente di Po
tere operaio a Feltrinelli. 

Quel documento, evidente
mente mollo importante — vi 
si parla del doppio livello di 
Potere operaio e di una pos
sibile unificazione di quel 
gruppo coi GAP ecc. — non 
è mai stato usato in prece
denza. perchè non si era in
dividuato chi si celava dietro 
lo pseudonimo. Stavolta però 
fl PM Calogero, che nel corso 
del «7 aprile» ha lungamen
te esaminato molti documen-

solo lui. Casitratì. a sua volta, 
aveva pronunciato, durante il 
pubblico dibattimento, frasi 
pesantemente allusive, e lo 
stesso aveva fatto quella buo
na lana di Rossano Cochis, 
altro delinquente comune in
gaggiato dall'organizzazione 
« politica ». Gli intrecci fra 
la malavita e il terrorismo 
sono già stati evidenziati in 
molti processi. La storia dei 
NAP, al riguardo, fornisce 
elementi a non finire. I con
tatti fra i NAP e le BR sono 
stati ammessi dalle rispetti
ve organizzazioni, che hanno 
firmato azioni in comune. Cer
to, sapere che, un certo gior
no del gennaio 1975. Negri 
propone a Carlo Fioroni di 
recarsi a Napoli, per assu
mere la direzione politica dei 
NAP. è cosa processualmen
te assai diversa. Se questa 
proposta risulterà fondata. 
anche i più accesi « garanti
sti » dovranno ammettere che 
il loro Toni non si interessava 
soltanto a Hegel. Invece che, 
stabiliti i rapporti con la ma
lavita. si giungesse poi a 
quantificare i « guadagni » è 
cosa ' che non può suscitare 
sorpresa. 

Gli affari sono affari. La 
divisione sarebbe stata « fifty-
fifty» cinquanta a me e cin
quanta a te. Certo, i parti
colari, sono importanti. Il Ca-
sirati, ad esempio, sarebbe 
stato introdotto nell'organiz
zazione da Oreste Strano, il 
quale avrebbe recato anche 
un contributo di armi e mu
nizioni, mitragliatrici e co
sette del genere. Negri si sa
rebbe stropicciato le mani per 
l'acquisto. Non mancano nep
pure in questa storia, i cui 
risvolti sono agghiaccianti. 
elementi di diffidenza e di so
spetto. Vesce fa parte o no 
dei servizi segreti? La do
manda sarebbe stata posta da 
« commissari ». autorizzati da 
Negri, ad altri elementi del
l'organizzazione. Vi sono poi 
altri aspetti. Quando si sa 
del rapimento e della fine 
tragica del « compagno » Car
lo Saronio. la «base» vuol 
sapere come sono andate le 
cose. TI Negri, avrebbe inca
ricato alcuni, fra cui il Fio
roni. di svolgere una specie 
di inchiesta. La «commissio
ne » però non fece molta stra
da. Si fermò ai primi passi. 
L'inchiesta, insomma, sareb
be stata « lanciata » soltanto 
ner calmare il malcontento. 
Che sia a questa « commis
sione» che si riferisce un le
sale di alcuni imputati quan
do dice che proorio quelli j 
che sono stati indiziati furo- • 

no quelli che più si adopera
rono per scoprire la verità 
sul rapimento Saronio? Se le 
cose stanno cosi, la dichiara-
ziona dell'avvocato milanese 
appare quanto meno incauta, 
giacché, in qualche modo, con
ferma che qualcosa di clan
destino vi è stato Di questa 
inchiesta e di quella «com
missione » nessuno, infatti. 
seppe nulla. Tutto segreto,' 
ed è per lo meno singolare 
che tutto quel segreto venga 
rotto soltanto ora che le cose 
sono diventate pubbliche. 

In tema di imprudenza è 
da segnalare anche un'altra 
affermazione di un legale: 
Fioroni avrebbe confessato, su 
ispirazione del comunista Fau
sto Tarsitano, avvocato da lui 
nominato come difensore. Pec
cato che anche questa affer
mazione sia un falso. Agli in
terrogatori di Fioroni, infatti. 
ha partecipato il solo avvocato 
Marcello Gentili, che è soda-
lista. Gentili, che è stato il 
legale che. più sì è battuto 
per ottenere la verità sulla 
fine di Pinelli, si è assunta 
la piena responsabilità degli 
interrogatori del suo cliente. 
Sarà un po' difficile far pas
sare Gentili per uno strrmen-
to del PCI. ma ì legali di Ne
gri non badano alle sottigliez
ze. Dal sette aprile ad oggi 
però l'inchiesta ha fatto pa
recchia strada. Già solide fin 
dall'inizio, ora le tesi accu
satorie di Calogero hanno ri
cevuto conferme addirittura 
clamorose. Pifano con i mìs
sili. ad esempio, non dice 
nulla? Dove è andata a finire 
la distanza stellare fra l'Au
tonomia organizzata e il ter
rorismo? Morucci con la 
Skorpion che ha ucciso Moro 
non getta un altro squarcio 
di luce nel torbido mondo dei 
retroscena del terrorismo? 
Non fu Piperno che racco
mandò Morucci e la Faranda 
alla Conforto? E quel «Saet
ta » tanto ricercato dai magi
strati dell'inchiesta Feltrinel
li non era forse Franco Pi-
perno? In ogni caso Piperno 
e « Elio » erano la stessa per
sona. Ed « Elio ». come si sa, 
servendosi del tramite Fioro
ni. spedì a Feltrinelli una 
missiva dal contenuto inequi
vocabile. LMnotesi è che fosse 
l'esponente del FARO che scrì
veva al capo dei Gap. Ma se 
non è zuDoa è pan bagnato. 
Era comunque un • leader di 
una organizzazione clandesti
na che aveva scelto la lotta 
armata a corrispondere con 
un leader di un'altra analoga 
organizzazione terroristica. 
Certo il magistrato che fl 18 

marzo del 1972, in una caser
ma dei carabinieri, interrogò 
il Fioroni non mostrò la ben
ché minima curiosità per que
sta lettera. Eppure venne in
formato dalla polizia (pare dal 
dott. Allegra) che il Fioroni 
era stato fermato due setti
mane prima con tutto quello. 
che gli era stato trovato ad-, 
dosso, carta di identità falsa, 
fondina di una pistola e let--. 
tera indirizzata ad « Osvaldo » 
che tutti sapevano essere Fel
trinelli. E . così per - questa-
mancanza di curiosità. Fioro
ni potè uscirsene libero dalla 
caserma dei CC e darsi" alla 
latitanza. 

C'è chi obietta che queste 
sono cose del passato.- Ma 
guarda un po' — si dice — la 
magistratura va ad interes
sarsi dei fatti che risalgono 
nientemeno ad otto o nove an
ni fa. E perchè non dovrebbe 
farlo? La strage di piazza 
Fontana risale a dieci anni" 
fa. Solo per questo non ci si 
dovrebbe più interessare di 
Freda. Ventura, Giannettini, 
Miceli. Henke e compagnia? 
Ed ecco il punto che ci au
guriamo-venga. approfondilo 
dai . magistrati. L'inchiesta 
con gli ordini dì cattura del 
21 dicembre ha fatto un serio 
passo in avanti. Ma si arrive
rà ad indagare sul terreno-
delie responsabilità, delle co
perture. delle complicità di 
ordine politico? Non ci sono 
soltanto i Negri e i Curcio (la 
storia dei loro numerosi in
contri è già stata scritta sul 
nostro giornale) nella storia 
del terrorismo di questi ulti-
mi dieci anni. Ci sono i colle
gamenti con centrali straniere 
(le indiscrezioni affiorate par
lano di un centro a Parigi e -
di un altro in Svizzera, ad 
esempio) e ci-sono i famosi 
«santuari», le cui soglie non, 
sono state ancora violate. Sin 
dal sette aprile noi abbiamo. 
scritto che non era un caso, 
che il PM che aveva iniziato 
l'inchiesta sul connubbio dia
lettico fra Autonomia organiz
zata e le brigate rosse era 
quello stesso Calogero che a-
veva avviato le indagini, nel
la giusta direzione, su piazza 
Fontana, indicando i collega
menti fra gli eversori e i ser-. 
vizi segreti che hanno opera
to con la complicità di uomi
ni di governo. Anche nell'in
chiesta che ora è condotta da 
cinque sedi giudiziarie questo 
capitolo deve essere aperto. 
Come quello del 1969, anche 
questo terrorismo non avreb
be fatto molta strada se non 
avesse avuto alle spalle co
perture influenti e protettori 

Da Fioroni a Negri e Piperno 
ti manoscritti degli imputa
ti. riconosce la calligrafia: 
« Elio ». non c'è dubbio, è 
Franco Piperno. E la lettera. 
dicono gli atti, era stata se
questrata. al momento del suo 
arresto poco dopo la morte 
di Feltrinelli, a Carlo Fioro
ni, evidentemente un tramite 
tra il dirigente di Patere ope
raio ed il miliardario gappista. 

Il documento viene a que
sto punto inviato ai magistra
ti che conducono a Roma 
l'inchiesta «7 aprile», per 
competenza. Ed essi decido
no. com'è ovvio, di interro
gare Fioroni: il quale accet
ta finalmente di rispondere 
(come risponderà, poco dopo. 
ad altre domande di magi
strati milanesi e padovani). 
E' cosi che nasce la sua lun
ghissima deposizione, non cer
to da un memoriale. Ed è 
cosi che si può avere un 
primo potente squarcio «dal
l'interno » sul terribile mondo 
dell'eversione armata. 

Fioroni, ha scritto l'altro 
giorno il suo ditensore Mar
cello Gentili, è « una perso
na che ha dato prove tragi
camente vissute di una deci
siva volontà di ravvedimen
to». E che con ogni proba
bilità è stato spinto a parla
re dal progressivo imbaroari-
mento della lotta armata e 
— non è escluso — dall'esi

stenza di un processo come 
il «7 aprile», che aveva già 
scoperto, in linea generale, le 
caratteristiche dell * insieme 
di organizzazioni eversive al 
cui sviluppo lo stesso Fioro
ni aveva partecipato attiva
mente fino al '75. 

Ma se anche fl teste aves
se parlato per ottenere dei 
benefici? Ciò che soprattutto 
conta, al momento, è che la 
sua lunga, ampia, dettaglia
tissima confessione pare pro
prio avere già trovato con
ferme decisive nei punti car
dine. Gli incontri tra Negri 
e Curcio — col contorno dì 
dirigenti delle BR e di Po
tere operaio — sono stati 
ad esempio confermati pro
prio da uno degli arrestati 
«insospettabili». 

Già prima dell'avvìo dell' 
inchiesta erano stati però ac
certati altri riscontri: Fioro
ni, ad esempio, aveva rac
contato della creazione in 
Potere operaio di un livello 
occulto e armato, denomina
to « LI ». cioè lavoro illegale. 
Ebbene, la stessa sigla si 
ritrova in agende e docu
menti di Piperno e di Negri, 
ed il suo significato non era 
stato ancora chiarito (Negri, 
ad esempio, mvtva rifiutato 
di rispondere in proposito ai 
giudici romani). 

Ed anche uno dei primi in-

I 

contri tra Negri e Curcio, ali* 
inizio del "73. per studiare un 
piano di intervento comune 
tra BR e Potere operaio alla 
FIAT (praticato poi con le 
note provocazioni durante la 
lotta contrattuale del 73 e 
col sequestro Labate), aveva 
già trovato precisi riscontri 
in una serie di appunti di Ne
gri. nei quali era stesa la trac
cia di un articolo comparso 
successivamente su « Contrin
formazione » (la rivista uffi
ciosa delle BR) proponendo 
come esemplare proprio l'in
treccio di azioni decise nel 
corso dell'incontro e poi rea
lizzate. 

Oggi interrogato 
Carlo Casirati 

MILANO — Oggi i magistra
ti che conducono l'inchiesta 
sul sequestro Saronio si re
cheranno nel carcere di No
vara per Interrogare Carlo 
Casirati In veste di testimo
ne. Casirati, come si ricor
derà, è 11 delinquente conni- , 
ne al quale, tramite Fioroni, 
l'organizzazione politica ca
peggiata — a quanto risulta 
ai giudici — da Negri ed altri 
commissionò il sequestro del 
giovane ingegnere. Castrati 
era stato per questo condan
nato, In prima Istanza, a 28 
anni di carcere, 


